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Dalla ricerca dei pendoli astronomici 
dell’Officina Galileo

alla scoperta dei pendoli orizzontali Stiattesi

FEDERICO BARTALESI (*)

SOMMARIO. – Una imponente e tutto sommato ben conservata coppia di “Pendoli Orizzontali 
Stiattesi” nel sotterraneo dell’ex Osservatorio di Quarto, scavato nella viva roccia, condizione, questa, 
unica al mondo: cosa può portare quattro1 “quasi sprovveduti” ad una straordinaria scoperta di questo 
incredibile sito di archeologia industriale e sismologica ormai convintamente negato da tutti nella sua  
 sopravvivenza storica? Leggete con pazienza, il percorso è lungo e la storia appassionante.

1. Introduzione

Questa storia, una delle “molte storie”2 che riguardano le Officine Galileo di 
Firenze, nasce oltre una quindicina di anni or sono quando su invito del Dr. Cri-
stian Holz,3 col mio amico Ing. Giacomo Franceschini, ci recammo all’Osserva-
torio Ximeniano di Firenze, del quale Holz all’epoca era responsabile, a prendere 
visione di ciò che rimaneva, peraltro molto, del Pendolo Astronomico Officina 
Galileo di Padre Alfani. Questo pregevole strumento era ben conosciuto dal mio 
amico Giacomo, per essere uno dei proprietari dei pochi esemplari conosciuti 
all’epoca, di cui solo due superstiti.3 In quell’occasione Giacomo revisionò il bel 
meccanismo del movimento meccanico ed io riparai certi delicati contatti elettrici, 
che aveva fatto installare Padre Alfani: ma non voglio dilungarmi di più su questa 
parte, che potete trovare accuratamente descritta nei saggi citati,3,4 dico soltanto 

(*) Via Edison 23, 51100 Pistoia: e-mail: bartalef@libero.it.

1 Gli attori di questa storia sono: l’Ing. Giacomo Franceschini, il Maestro del Lavoro 
Luciano Romeo, il fotografo Andrea Annunziati ed io.

2 AA.VV., Percorsi della Memoria, la Galileo (Alinari, Firenze, 2000).
3 G. Franceschini, F. Bartalesi, l. romeo, Il Pendolo Astronomico della Officina Galileo 

(Selex ES, Campi Bisenzio, s.d., ma 2014).
4 G. Franceschini, Storia e descrizione tecnica di un pendolo centenario della Officina Ga-

lileo, Atti Fond. G. Ronchi, 59 (6), 909-916 (2004).
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che questo orologio a Pendolo, perfettamente restaurato, ora viene conservato 
presso la sala conferenze del museo della Tecnologia “Adolfo Tiezzi” delle Of-
ficine Galileo, a Campi Bisenzio, e, più che custodito, coccolato dal suo Diret-
tore Tecnico, il nostro amico e compagno di ricerche di archeologia industriale, 
Maestro del Lavoro Luciano Romeo (i tre amici nel testo che segue saranno citati 
brevemente come Giacomo, Luciano e Andrea).

2. Gli Orologi da Torre

2.1 – L’orologio dell’Officina Galileo

Nelle conversazioni nelle quali a più riprese ci siamo dilungati io, Giaco-
mo, Luciano e Andrea via via che passava il tempo (l’appetito vien mangiando), 
durante e dopo la conclusione di questa operazione, è sorta spontanea la doman-
da: possibile che dall’Officina Galileo, diretta all’epoca dal vulcanico Innocenzo 
Golfarelli, siano stati prodotti solo così pochi esemplari di questo pregevole stru-
mento? Oltretutto la cassa del pendolo Alfani riportava inciso il numero di serie 
54 (sul retro della cassa: degli altri non sappiamo), numericamente abbastanza 
consistente da far sospettare la fabbricazione di ulteriori esemplari. Peraltro la 
Galileo era nota come costruttrice5 di orologi a pendolo e in particolare da torre, 
tra cui quello installato sulla facciata dell’ex stabilimento Officina Galileo in Viale 
Militare,6 quello sulla torretta dell’Istituto A. Vegni a Capezzine, Cortona (AR),7 
quello sulla torre dell’orologio del Comune di S. Casciano Val di Pesa (FI)8 e 
quello sulla facciata di Palazzo Feroni,9 a Firenze; infine, pare che anche l’oro-
logio sulla facciata della palazzina della direzione della Galileo, in via Carlo Bini 
(ora Via Maestri del Lavoro), a Rifredi fosse di costruzione Galileo,10 che pare sia 

5 l. romeo, Catalogo Storico Museo della Tecnologia A. Tiezzi (Selex ES, Campi B., 2014), 
p. 40.

6 Cronologicamente, la via o viale in cui era ubicata l’Officina Galileo, ha cambiato de-
nominazione più volte: da Viale o Stradone Militare sembra fino al 1884, a Viale del Pallone, 
fino almeno al 1888, a Viale Regina Vittoria, fino almeno al 1928, a Viale don Minzoni al giorno 
d’oggi. Nel luogo dove oggi si trova l’Istituto Magistrale G. Pascoli, sorgeva l’Officina Galileo, 
fino al suo trasferimento nel 1909 in Via Carlo Bini (ora via Maestri del Lavoro). 

7 frescodiweb.it: «Capezzine, Cortona - Sabato 15 giugno 2013 andrà in scena l’undicesi-
mo raduno degli ex allievi dell’Istituto “Angelo Vegni”. L’appuntamento sarà dalle 9.00 con una 
manifestazione per festeggiare il 50esimo anniversario degli “Amici del Vegni”. Per l’occasione 
sarà esposto al pubblico l’orologio da torre realizzato nel 1886 dall’Officina Galileo, restaurato 
dalla ditta Ermini di Tavarnuzze di Firenze».

8 Restaurato l’antico orologio della torre di San Casciano; cfr. www.wechianti.com/2016/ 
04/26/2013/ 

9 steFania ricci (a cura di), Palazzo Spini Feroni e il suo museo, (Milano, Mondadori, 
1995). 

10 P. Ferrarese Pieroni, Era una goccia di quel mare… (Florence Art Edizioni, Firenze, 
2005), p. 27, 6° capoverso.
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andato disperso nella demolizione che seguì al trasferimento dello stabilimento a 
Campi Bisenzio (primi anni ‘80).

L’orologio era installato sopra la insegna Officina Galileo

L’orologio è visibile sul cornicione della palazzina della Direzione 
in Via Carlo Bini, a sinistra, in alto.9

Animato da un mix di passione e speranza, mi convinsi che forse il web 
cominciava ad essere maturo per intraprendere almeno un tentativo di ricerca.
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2.2 – L’orologio dell’Istituto Vegni a Capezzine11

«Sapevamo che alla fine del 1800, la Galileo costruiva orologi da torre. 
Le uniche notizie erano di un esemplare montato sulla facciata dello stabili-

mento di Viale Regina Vittoria (n.d.r., che era un raro esempio di pendolo da torre 
dotato di scappamento Denison12), come si può vedere dalle foto dell’epoca, e di 
un secondo installato sulla torretta del Convitto dell’Istituto Vegni di Capezzine.

L’orologio dello stabilimento era stato portato alla Mostra Voltiana di Como 
del 1900 e lí era andato distrutto in un incendio assieme a molti altri strumenti 
esposti.

Dall’Istituto Vegni venni a sapere che il loro orologio era stato danneggiato 
dagli eventi bellici e, non funzionante, era stato smontato. 

Successivamente volendolo riparare, mi chiesero se avessimo documentazio-
ne dell’epoca che potesse essere di aiuto: alla risposta negativa, si rivolsero ad un 
artigiano di Tavarnuzze che effettuò la non facile riparazione grazie ancora alla 
munificità degli eredi collaterali di Angelo Vegni che sostennero la spesa.

Venuti a conoscenza della riparazione, tanta fu la curiosità che andammo ad 
ammirare questo esemplare che al momento credevamo unico. L’orologio non era 
ancora stato rimontato sulla torretta e quindi comodamente esaminabile.

L’orologio, a pendolo, con motori a contrappesi e ricariche manuali, ha due 
treni separati di ruote per le ore e la suoneria, la robusta struttura di supporto del 
meccanismo (presumibilmente una fusione in ghisa o bronzo) ha la forma di una 
doppia “A” oppure di una “A” ed una “V” rovesciata che all’Istituto Vegni ro-
manticamente pensano sia un omaggio del progettista (ing. Golfarelli) ad Angelo 

11 Estratto da una presentazione di Luciano all’Accademia di Belle Arti di Firenze, relati-
va all’orologio Vegni del 15.05.2014.

12 G. Martinez, Meccanica di Precisione (Milano, Hoepli, 30.05.1943), p. 366

L’orologio da torre alle Capezzine
Archivio Istituto Angelo Vegni
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Vegni, ma più probabilmente la soluzione è semplicemente la migliore dal punto 
di vista progettuale anche perché questa soluzione è rappresentata anche nelle 
foto di orologi precedenti.

La lancetta dei minuti, raramente gli orologi da torre hanno quella dei secon-
di, non si muove di moto apparentemente continuo ma a scatti di 60 secondi in 
quanto la ruota di scappamento compie un giro ogni minuto e al termine di ogni 
giro un perno libera una leva che fa avanzare di un sessantesimo di giro la lancetta 
dei minuti e, conseguentemente, attraverso ingranaggi, quella delle ore.

Sorprendente oltre alle trasmissioni con rocchetti a gabbia è stata la sospen-
sione del pendolo, realizzata con lamine a flessione incrociate ad “X”, un sistema 
che ricorda i costosissimi flexural pivots largamente utilizzati in sistemi di scansio-
ne realizzati in passato dalle Officine Galileo su apparati quali IRES, OG30, VTG 
120, ecc. e tuttora impiegati su IRES e altri apparati.

Il flexural pivot si può definire un cuscinetto elastico a bassissimo coefficien-
te di attrito utilizzato per applicazioni, senza lubrificazione né manutenzione, che 
richiedono posizionamento preciso e vita illimitata, se utilizzati su piccoli angoli 
di rotazione».

L’orologio delle Capezzine. Particolare della sospensione del pendolo
(Foto Andrea Annunziati)

Un moderno “flexural pivot”



Federico Bartalesi414

2.3 – L’orologio di San Casciano

Riportiamo un comunicato del Comune di San Casciano del 3 luglio 2014.13 
Prodotto dalle Officine Galileo (n.d.r., a quell’epoca ancora Officina Galileo,14 
come testimonia l’incisione sul telaio dell’orologio, vedi foto), il meccanismo scan-
disce il tempo di San Casciano da più di un secolo. Il Comune ha finanziato un 
intervento di restauro e riparazione. L’orologio era fermo da circa un anno e da 
oggi è tornato a funzionare.

Da questo pomeriggio, alle ore 16.31, l’antico orologio di San Casciano è 
tornato a scandire il tempo di piazza Pierozzi. A riportare in vita il meccanismo 
che da più di un secolo fa girare le lancette della torre, simbolo del castello di 
San Casciano, un intervento di restauro e riparazione sostenuto dal Comune e 
realizzato da Giovanni Ermini (n.d.r., di Tavarnuzze, lo stesso che ha restaurato 
l’orologio dell’Istituto A. Vegni a Capezzine, su indicazione dell’amico Luciano), 
uno dei pochi restauratori della Toscana che da oltre quarant’anni pulisce e ripara 
antichi orologi e dotati di congegni meccanici. Realizzato dalle Officine Galileo 
di Firenze nel 1884, l’orologio di San Casciano si era fermato da circa un anno a 
causa dell’età. L’opera di restauro appena completata ha permesso di ripulire e 
rimettere in funzione il meccanismo. 

«Ho smontato in piccoli frammenti – commenta Ermini – l’orologio e ho 
provveduto a ripulirli accuratamente, ne ho poi dimezzato il peso spostando al-
cuni pezzi». L’orologio di San Casciano è uno dei pochi esemplari prodotti dalla 
nota officina fiorentina. «Sicuramente il meccanismo – prosegue il restauratore 
– non veniva ripulito da almeno sessant’anni e durante le operazioni di restauro 
e riassemblaggio ho potuto constatarne il pregio storico: si tratta di una vera e 
propria rarità testimoniata anche dalle peculiarità del telaio nella cui struttura si 
riconoscono una A e una V che sono le iniziali di uno dei fondatori della Galileo, 
Angelo Vegni». Il Comune ha stanziato circa 2mila euro per portare a compi-
mento la riparazione dell’antico orologio. «Ogni orologio che riparo e torna a 
battere il tempo – rileva Ermini – è come un figlio per me che torna a parlare di sé 
a chiunque lo osservi, questa mattina è stata un’emozione forte vederlo ripartire, 
tornerò sicuramente a fargli visita». «È una testimonianza importante della storia 
del territorio di San Casciano – dichiara l’assessore alla Cultura Chiara Molducci, 
un simbolo e un riferimento dello spazio e del tempo riconosciuto e apprezzato 
dalla comunità». Sulla sommità della torre dell’orologio è posta una campana del 
sedicesimo secolo. «Chiunque a San Casciano parla del ‘sotto l’orologio’ come un 
punto di ritrovo per i cittadini – aggiunge l’assessore ai Lavori pubblici Roberto 
Ciappi – Aver rimesso in funzione l’antico meccanismo significa aver recuperato 
un pezzo della nostra storia e del suo profondo legame con il territorio».

13 Comunicato del Comune di San Casciano Val di Pesa del 3.7.2014.
14 alBerto meschiari, Come nacque l’Officina Galileo di Firenze. Gli anni 1861-1870, 

ISBN = 978-88-88649-07-8 (Fondazione Giorgio Ronchi, Firenze, 2005).



Torre Orologio in Piazza Pierozzi a S. Casciano.

Targhetta identificativa

Orologio Torre di S. Casciano



Federico Bartalesi416

2.4 – L’orologio di Palazzo Feroni

Come si legge nel libro citato di Stefania Ricci9 l’orologio di costruzione 
dell’Officina Galileo, nel 1873, andò a sostituire un orologio elettrico HIPP. 

Orologio Galileo collocato nel vano della 3a finestra da destra,
2° piano, di Palazzo Feroni.9

Nota sulla sostituzione dell’0rologio, che si legge nel Rif. 8.
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3. L’orologio astronomico del Conte Campi

Le molte ore di ricerca passate al computer portarono ad estrarre dai rela-
tivi siti molte notizie, talune anche molto interessanti, che abbiamo utilizzato per 
arricchire il nostro archivio sulla storia della Galileo: p.e.: il Telops o Periscopio 
Triulzi,15 il Pantelegrafo, il timone idroelettromagnetico e la torpedine dell’Abate 
Caselli,16 gli asservimenti per i pezzi d’artiglieria del Comm. Gregorio Ronca, i 
goniostadiometri Braccialini, ecc., e tante altre notizie più o meno importanti. 
Ma ci volle un bel po’ di pazienza prima che il motore di ricerca di Google mi 
indicasse il sito dell’azienda vitivinicola “Villa I Raggi” di Colmano (Predappio) e 
che io mi decidessi a prenderla in considerazione, forse anche perchè, colpa mia, 
le prime volte che il motore me la proponeva, “snobbavo” l’avviso inconsciamente 
giudicato di essere “indegno” di tale “raffinata” ricerca. Cosa poteva entrarci il 
Sangiovese con la più sofisticata orologeria? C’entrava, eccome. Il proprietario 
dell’azienda Ing. Gian Paolo Zanetti Protonotari Campi tra le varie referenze si 
fregiava dei suoi nobili ascendenti con il Conte Giuseppe Campi. Nel 1800 la villa 
apparteneva al Conte, uomo di vasta cultura e di molteplici interessi scientifici; era 
membro attivo dell’Accademia dei Georgofili in Firenze, dove aveva tenuto inte-
ressanti relazioni agrarie, ed era anche un appassionato studioso di fisica, avendo 
inventato un orologio astronomico realizzato dalle Officine Galileo di Firenze. 
Avendo vasti possedimenti terrieri approfondì e perfezionò sia la viticoltura che 
la bachicoltura, realizzando una cantina moderna e una filanda per la seta in Do-
vadola. Nel 1889, in occasione dell’Esposizione Universale di Parigi, quella per 
intendersi in cui fu inaugurata la torre Eiffel, inviò alla mostra i suoi prodotti (tra 
i quali anche il Pendolo): il suo Sangiovese fu premiato ed il Pendolo pure. La 
Villa i Raggi è sede di memorie storiche: nel 1849 ospitò Giuseppe Garibaldi che 
vi pernottò nel corso della trafila che lo accompagnò dall’Adriatico alla Toscana. 
Fu visitata anche dal Passatore, celebre bandito, al quale il Campi, nell’attesa del 
fattore che era andato a Dovadola a prelevare quanto richiesto dai briganti, si 
dice riparò l’orologio. La Villa con l’azienda circostante pervenne poi, a seguito 
di varie eredità, alla famiglia Zanetti Protonotari Campi, attuale proprietaria, che 
mantenne la tradizione viticola assieme all’attività della cantina.

Appresa, con grande sorpresa ed interesse, questa notizia ed avute le pri-
me conferme dal proprietario dell’esistenza e della tipologia del Pendolo, non 
restava che effettuare un sopraluogo per verificare il dettaglio dell’oggetto “de 
visu”. Avendo la Famiglia Zanetti cortesemente aderito, la visita ha consentito 
di verificare che il Pendolo esteriormente è sostanzialmente identico ai due che 

15 aGusto maria trivulzio, saBina triulzi, L’invenzione del periscopio per sommergibili, 
Atti Fond. G. Ronchi, 70 (2), 123-147 (2015).

16 Federico Bartalesi, L’Abate Giovanni Caselli, il suo Pantelegrafo, altre sue importanti 
invenzioni, nei suoi rapporti con l’Officina Galileo di Firenze e la città stessa. Cronologia, in c.d.s. 
su Atti Fond. G. Ronchi.
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conoscevamo. Il mobile è un pò più scuro, ma la struttura del Pendolo compen-
sato al mercurio contenuto in sei ampolle è identica a quello di Giacomo. Invece 
il supporto di fissaggio al muro, che negli altri esemplari è una staffa a mensola in 
acciaio, in questo è una elaborata struttura in ottone. Ma la differenza sostanziale 
sta nello scappamento che non è del tipo Denison a gravità, ma una struttura più 
complessa elaborata, evidentemente, dal Conte Campi: sul quadrante è incisa la 
scritta: “conte GiusePPe camPi invento’ - oFFicina Galileo 1888”. Quindi la 
paternità dell’esemplare è senza dubbio attribuibile al Conte, ma trattandosi di un 
orologio già in produzione per l’Officina Galileo, molto probabilmente su proget-
to dell’Ing. Golfarelli (infatti l’orologio appartenuto allo Ximeniano porta la data 
1884), l’innovazione sostanzialmente consiste nel solo dispositivo di scappamento 
che suggerisco di chiamare “Scappamento Campi”.

Posso ricordare che,17 concettualmente, lo scappamento “Denison/Galileo” 
consiste in un congegno atto ad impartire una coppia di impulsi all’asse del pen-
dolo ad ogni oscillazione col peso di due bracci imperniati in prossimità del punto 
di sospensione SP dell’asta del pendolo; tali bracci vengono spostati lateralmente 
da caviglie C disposte nella parte centrale di un rotore a stella, i cui raggi hanno 
sequenzialmente funzioni di arresto e di svincolo: quando i bracci, per gravità, 
tornano in posizione di riposo, imprimono al pendolo la spinta necessaria a com-
pensare l’energia perduta ad ogni oscillazione. 

Scappamento “Denison/Galileo”.18

Disegno schematico di Giacomo Franceschini.

17 Comunicazione di Giacomo.
18 Per la descrizione dettagliata dello scappamento “Denison/Galileo” vedi: Giacomo 

Franceschini, l.c. in Rif. 4, § 2.1, p.9, o luiGi PiPPa, Giuseppe Kohlshitter, http://www.brera.
mi.astro.it/~carpino/ricognizione/documenti /Pippa 1999.pdf).
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Scappamento “Campi”.
Disegno schematico di Giacomo Franceschini.

Concettualmente lo scappamento “Denison/Galileo” e lo scappamento “Cam-
pi” sono identici, ma profondamente diversi nella congegnazione.

Lo scappamento “Campi” è costituito da una forca F montata sull’asta del 
pendolo e da due bracci multipli B e B1, imperniati vicino alla sospensione del 
pendolo SP.

Tali bracci sono composti da un contrappeso Q, da un piattello di spinta P e 
da una parte analoga al braccio “Denison/Galileo”, che porta un dente di arresto ed 
un nasello N che riceve la spinta dalla caviglia C. La stella azionata dal peso motore 
è a 4 raggi (3 raggi nel caso “Denison/Galileo”) e nella zona centrale porta 4 caviglie.

Nella figura il pendolo sta oscillando verso destra ed il braccio B è trattenuto 
dalla caviglia C che lo sostiene, perchè la stella motrice è bloccata in rotazione dal 
raggio R che si appoggia al dente D. Nella parte finale della corsa, il pendolo spinge 
il piattello P che svincola il raggio R dal dente D: la stella può ruotare ed il braccio B 
insieme al piattello P sono liberi di ritornare per gravità verso la posizione di riposo 
accelerando il pendolo verso sinistra. Per il braccio B1 la sequenza è del tutto analoga. 

È bene insistere che anche per lo scappamento “Denison/Galileo” i bracci B1 
e B sono sempre imperniati in prossimità del punto di sospensione SP dell’asta del 
pendolo, il principio di funzionamento è lo stesso, ma la congegnazione è completa-
mente diversa e la spinta viene applicata direttamente all’asta del pendolo tramite la 
leva L situata all’estremità del braccio B (L1 e B1 dall’altra parte).

Dobbiamo, però, rilevare che l’esemplare di Giacomo, che venne costruito nel 
1896, porta lo stesso gruppo di sei ampolle di mercurio, mentre il pendolo Alfani 
(dell’Osservatorio Ximeniano) ne reca solo una a forma di cilindro a sezione ellittica, 
probabilmente meno efficiente ai fini della compensazione: ciò potrebbe portare ad ipo-
tizzare che il Conte avrebbe potuto essere la persona che, sulla base della collaborazione 
esistente con la Galileo, concepì e/o chiese di introdurre tale variante come miglioria.
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L’orologio astronomico 
del Conte Campi, costruito 

nell’Officina Galileo di Firenze. 
(Foto Andrea Annunziati).

Diploma rilasciato al Conte Campi dall’Unione 
Antonveneta di Montebelluna per la premiazione 
dell’orologio alla Esposizione di Parigi del 1889. 

(Foto Andrea Annunziati).

Vista posteriore dell’orologio: in primo piano, toccato dalle dita, 
lo scappamento Campi. (Foto Andrea Annunziati).



Dalla ricerca dei pendoli astronomici dell’Officina Galileo… 421

Massa del pendolo, 6 ampolle riempite con mercurio,
identiche a quelle dell’orologio di Giacomo. 

(Foto Andrea Annunziati).

4. L’orologio a Pendolo dell’Osservatorio “Alla Querce”.

Nel frattempo io continuavo le mie ricerche sul web, pensando di concentrar-
le principalmente sugli antichi osservatori astronomici e geofisici: fu così che mi 
tornò alla mente una visita fatta a Firenze, molti anni prima, con gli amici dell’AI-
RE (Associazione Italiana della Radio d’Epoca), alla biblioteca ed alle collezioni 

Supporto di fissaggio al muro con staffe di aggancio dell’asta del pendolo 
del Conte Campi e supporti del movimento orologeria. 

(Foto Andrea Annunziati).
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dell’Istituto e Convitto “Alla Querce” dei Barnabiti,19 teatro delle osservazioni e 
scoperte del famoso Padre Timoteo Bertelli, altra pietra miliare della scienza si-
smologica italiana (ma anche dell’elettromagnetismo: inventò un coherer partico-
larmente sensibile, che purtoppo fu subito offuscato dall’avvento del diodo di Fle-
ming). Qui in un angolo di una saletta attigua all’ingresso principale dell’Istituto 
avevo avuto modo di vedere la teca in legno, ampiamente vetrata e finestrata, che 
conteneva la collezione dei fondamentali strumenti sismici di Padre Bertelli, aven-
do come anfitrione l’esile figura del vecchio Padre Parenti. Sulla destra della teca, 
ricordavo la presenza di un orologio a pendolo il cui quadrante mi pareva indicasse 
come costruttore l’Officina Galileo. Padre Parenti evidenziava l’importanza del 
sito dal punto di vista sismologico, in quanto la base di appoggio degli strumenti 
era realizzata su di una appendice rocciosa, propaggine di una più consistente for-
mazione appenninica, quindi molto efficiente per la osservazione sismica.

Negli anni successivi alla visita, da notizie ricevute da conoscenti ben informati, 
avevo saputo che l’istituto dopo varie peripezie era stato chiuso, la biblioteca trasfe-
rita e le collezioni trasferite o in via di trasferimento. Messo al corrente dei ricordi, 

19 Federico Bartalesi, Visita all’Istituto e Collegio “Alla Querce” di Firenze, Boll. Notiz. 
AIRE, 10 (6), 15-16 (1999) 

Saletta strumentazione sismica e pendolo Officina Galileo, Istituto Alla Querce.
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immediatamente l’amico Luciano si recava sul posto, Via della Piazzola a Firenze, 
per un sopraluogo. La speranza, che è dura a morire, ci sosteneva in una ricerca or-
mai disperata. Luciano, trovò il portone aperto, con un via vai di personaggi che era 
facile supporre coi Barnabiti non avessero niente a che fare (erano, ahimè, senzatetto 
occupanti abusivi del fabbricato ormai abbandonato), ma senza scoraggiarsi entrò, 
insalutato ospite, dirigendosi dove la mia accurata descrizione a memoria ebbe la 
capacità di guidarlo ed accanto alla famosa teca lignea verificò sul muro le tracce 
dello smontaggio del pendolo in questione. Rintracciato rapidamente forse uno degli 
ultimi barnabiti fiorentini ed ultimo Rettore dell’Istituto, Padre Dentico confermò 
che il pendolo era dell’Officina Galileo, che lui stesso era stato presente allo smon-
taggio, aveva provveduto a documentare il tutto fotograficamente ed aveva spedito il 
tutto all’Istituto “Bianchi” dei Barnabiti di Napoli, transitato dal quale era stato poi 
dirottato all’Istituto “Francesco Denza”, sempre a Napoli, in attesa di valida sistema-
zione per l’assemblaggio. Questo pendolo è datato 1897, non ha la compensazione a 
mercurio ed è assai diverso da tutti quelli attualmente conosciuti. 

Dopo una lunga attesa, finalmente Luciano ha ricevuto dall’Istituto Denza le 
foto dell’avvenuta sistemazione ed assemblaggio; queste hanno consentito di chia-
rire che questo tipo di orologio è regolato da un congegno di scappamento diverso 
da tutti gli altri di tipo astronomico, cioè del tipo più comune ad áncora e ruota a 
caviglie, ha il peso del pendolo di forma lenticolare in ottone, l’asta del pendolo di 
legno, presumibilmente di Tek, per essere più stabile termicamente. Il movimento è 
anch’esso completamente diverso: quattro assi escono verso un quadrante di forma 
molto particolare: le ore si leggono in cifre, in una finestrella in basso, la lancetta dei 
minuti centrata sul quadrante, quella dei secondi, più piccola in alto fuori centro, 
ma sulla mediana verticale, ed infine una lancetta piccola fuori centro a sinistra, con 
una graduazione non lineare, al momento inspiegabile, ma che una scritta identifica 
come minuti. 

Scappamento dell’orologio Alla Querce.
(Foto Istituto Denza).
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5. Una falsa pista: l’Osservatorio Nigri di Foggia

Le mie ricerche comunque continuavano instancabili ed ho trovato trac-
cia di un pendolo compensato a mercurio nell’osservatorio Nigri di Foggia, in 
buona compagnia di vari strumenti sismici costruiti dall’Officina Galileo: non 
risultava chiaro se anche il pendolo fosse una realizzazione della Galileo, però la 
traccia era allettante: per chiarire riporto il testo integralmente:20 «Nella prima 

20 Osservatorio Vincenzo Nigri di Foggia. http://storing.ingv.it/tromos/commoss/
COMM160102.htm

Orologio pendolo Alla Querce. (Foto Istituto Denza).
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stanza dell’osservatorio, era collocato su di un solido muro interno, il tromome-
tro normale costruito dalla Officina Galileo di Firenze e modificato da Bertelli 
e dal direttore dell’officina stessa. Lo strumento fu installato nei primi mesi 
del 1877 e si iniziarono le osservazioni regolari a partire dal primo aprile dello 
stesso anno. I risultati di queste furono pubblicati nel Bullettino Meteorologico 
del R. Carlo Alberto di Moncalieri, nel Bullettino del Club Alpino Italiano e nel 
Bullettino del Vulcanismo Italiano. Nella seconda stanza dell’Osservatorio, che 
ospitava l’archivio e la biblioteca, era collocato un orologio col pendolo a com-
pensazione a mercurio ed un sismografo a carte affumicate scorrevoli di Cecchi, 
costruito dalla Galileo di Firenze sotto la direzione dell’ingegner Golfarelli».

Ipotizzando la correttezza linguistica dell’ultima riga, il “costruito” avrebbe 
dovuto essere riferito solo al sismografo Cecchi, ma la mia “speranza” era che po-
tesse trattarsi di un errore e pertanto dovesse intendersi “costruiti”, anche perchè 
il dubbio era reso lecito da un evidente errore commesso due righi sopra dove si 
doveva leggere necessariamente “erano collocati” e la cosa comprometteva la mia 
fiducia nell’estensore del testo. 

Purtroppo il sito non era a portata di mano e pertanto un sopraluogo rap-
presentava una difficoltà; inoltre ulteriori ricerche chiarivano che l’osservatorio 
esisteva ancora ma era ormai cessata ogni attività e quindi ogni possibilità di con-
tatto diretto. Comunque era interessante la presenza certa di strumenti antichi 
della Officina Galileo.

Ma la mia ricerca non si è fermata e su un post della Voce di Foggia su 
Facebook ho trovato una foto di un interno dell’osservatorio che mostra il 
pendolo a mercurio che tanto ha destato il mio interesse: altrettanta purtroppo 
è stata la mia delusione, poichè lo strumento non dimostra caratteristica alcuna 
che possa fare immaginare una sua costruzione da parte della Officina Galileo 
(1a foto).21

Nello stesso post di Facebook, una seconda foto (Rif. 20, 2a foto) mostra dei 
pendoli orizzontali (Stiattesi?), su cui dovremo ritornare nel seguito, ma che in 
questa fase della ricerca erano abbastanza al di fuori dei miei interessi, come altri 
strumenti storici che appaiono nelle altre foto del post in questione. 

6. L’Osservatorio di Quarto

Preso ormai da una caparbia determinazione, sviscerata la documentazione 
esibita da svariati siti specialistici, enti, fondazioni, istituti ed osservatori, alla fine 
mi imbatto, non ricordo neanche esattamente come, nella riproduzione anastatica 

21 Osservatorio Nigri su Voce di Foggia, Facebook. 1a foto: https://www.facebook.
com/205215489519220 /photos/a.527688843938548.116161.205215489519220/52768893060
5206/?type=3&theater; 2a foto; https:// www.facebook.com/205215489519220/photos/a.5276
88843938548.116161.205215489519220/527689167271849/?type=3&theater
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di un vecchio documento dell’Osservatorio comunale di Quarto (Castello - Firen-
ze), qui di seguito riprodotto.22

All’interno del libro si trova anche una dettagliata descrizione dell’Osserva-
torio, della collocazione e della natura degli apparati che lo corredano, compilata 
dal suo direttore, il Sacerdote Don Raffaello Stiattesi. 

Quale soddisfazione nel leggere alla pag. 10, ultimo capoverso: «… l’oro-
logio… È un magnifico esemplare dell’officina Galileo di Firenze, con pendolo 
compensato al mercurio e scappamento a forza costante». È una sintesi descrittiva 
che non può riferirsi ad altro che non sia il nostro pendolo ed è letta su di un testo 
originale dell’epoca, scritta dal direttore di allora. Ma ritengo opportuno inserire 
l’estratto delle copie anastatiche di tutto l’articolo, perchè molto interessante an-
che nel suo complesso.

22 don raFFaello stiattesi, Spoglio delle osservazioni sismiche - Anno meteorico 1899, 
https://archive.org/stream/ spogliodelleoss00 quargoog#page/n15/mode/2up

Frontespizio del documento.
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Gent.ma  Prof. Ronchi
allo scopo di verificare la qualità della Vs. copia; o sostituirla, vi 

invio il link al documento originale:

https://archive.org/stream/spogliodelleoss00quargoog#page/n3/
mode/2up
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Inoltre leggendo il primo capoverso a pag. 11 si scopre, e con buona confi-
denza si può ritenere, che l’orologio astronomico Stiattesi fosse dello stesso tipo 
di quello Alfani, in quanto dotato dei contatti elettrici per la sincronizzazione.23 A 
conferma di tutto ci perviene la seguente lettera dell’Ing. Golfarelli. 

23 Cfr. Rif. 3, pp. 12 e 18.

Lettera di Golfarelli a Stiattesi, del 1891, 
quale ricevuta di un pagamento per manutenzione di un orologio astronomico.

Firenze, lì 15 Giugno 1891

Reverendissimo Sig. Sac. Raffaello Stiattesi.

Come Le promisi l’Orologio astronomico 
da Lei acquistato fu ripulito e restaurato e già 
funziona egregiamente da circa un mese; se non 
le diedi alcuna comunicazione per iscritto, fu 
solo per non incomodarla e perchè supponevo 
che facendo una passeggiata per diporto sareb-
be arrivato fino alla nostra officina, ed ora che 
ella per squisita gentilezza ha voluto inviarmi in 
acconto Lire italiane centocinquanta, ripeto £ 
150, mi tengo in dovere di notificarle di aver ri-
cevuto questa somma, e che conforme al deside-
rio di Lei, io terrò ancora presso di me l’orologio 
per quel poco di tempo che le occorre per trova-
re la località ove collocarlo; intanto reverendola 
distintamente mi professo

 Suo Dev.mo
 Prof. Vincenzo Golfarelli.
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Riporto tre immagini d’epoca, di cui non mi è nota la datazione.

Il telescopio astronomico

La torretta dell’Osservatorio a Quarto
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Ad ulteriore conferma degli intensi rapporti dell’Officina Galileo con lo 
Stiattesi ho trovato un’altra lettera dell’Ing. Golfarelli dell’ 8 Gen. 1892, che elen-

Il sotterraneo dell’ osservatorio.

La carta intestata dell’Osservatorio geodinamico di Quarto (dis. Raffaello Stiattesi).
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ca varia strumentazione di precisione per uso geodetico e meteorologico con le 
quotazioni dei singole voci. 

Distinta di Golfarelli al Prof. Stiattesi dell’8 gennaio 1892

L’intestazione a “Prof. Schiattesi” è un evidente errore di scrittura che ricor-
re abbastanza spesso nel riferirsi al nostro Sacerdote.

In conclusione, avevo trovato molto materiale documentale, ma della fisica 
esistenza dell’osservatorio o di strutture sopravvissute agli eventi bellici della 2a 
guerra mondiale restava solo l’architettura ottagonale della base della torretta col 
quadrante dell’orologio, privo anche delle lancette, appoggiata alla canonica della 
chiesa di S. Maria a Quarto ed alle altre strutture della villa privata adiacente, in 
un contesto ambientale piuttosto accattivante, nonostante una certa trascuratezza. 
Per oltre 30 anni un parroco oscurantista aveva negato qualsiasi sopravvivenza dei 
locali o anche solo di tracce dell’attività e della strumentazione. La guerra, la deva-
stazione dei tedeschi sulle tracce dei partigiani, i locali rimasti aperti e incustoditi, 
le successive ristrutturazioni edilizie private, ecc., queste le motivazioni addotte 
per arginare i “curiosi” più o meno ignari. Io ed i miei amici, ignari eravamo 
senz’altro, ma determinati: poichè il documento di Stiattesi indicava con una certa 
chiarezza l’ubicazione dell’orologio che cercavamo, per essere «Immedesimato 
in un pilastro nel centro del sotterraneo», e noi sapevamo (“non ignari”) che tale 
pendolo richiede un robusto, intimo fissaggio a muratura delle zanche (staffe) 
del supporto del movimento di orologeria. Poichè un siffatto fissaggio ha molta 
probabilità di mantenere nel tempo traccia evidente, magari con qualche parte 
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meccanica di collegamento da noi ben riconoscibile, abbiamo pensato che forse, 
chissà il sotterraneo poteva portare testimonianza di ciò e quindi suffragare tutte 
le nostre ricerche anche con una prova fisica. Ci siamo fatti coraggio e siamo anda-
ti a trovare il parroco che, buon per noi, non era più quello negazionista. Cortese-
mente risponde alle nostre domande ed obbiettivamente ci dà qualche speranza: 
il sotterraneo esiste e qualche traccia dell’attività passata c’è, ma è in condizioni di 
difficile accesso e, anche per ragioni di sicurezza, prima di far accedere qualcuno 
vuole rimuovere pericoli ed ostacoli per le persone. Ancora un lungo periodo di 
attesa, poi, finalmente, ricontattato, acconsente. Al sotterraneo si accede da una 
scalinata abbastanza comoda che scende alla base della torretta partendo da un 
giardino sul lato destro della chiesa. Una porta in ferro si apre su alcuni scalini 
che portano al seminterrato: il cuore ha un tuffo, un pò per l’emozione, ma anche 
per la difficoltà di muoversi: il locale non è dotato di illuminazione e prende luce 
dalla porta aperta e da una finestrella all’altezza del piano seminterrato ed è par-
zialmente ostruito da ogni sorta di masserizie: meno male che ci siamo portati un 
paio di pilette! Comunque ciò che vediamo suscita subito molto interesse: soffitto 
e pareti decorati in finta pietra, archi, capitelli, stemmi araldici in un mix per me 
insolito: sole cose che conosco un giglio di Firenze ed un compasso dei liberi mu-
ratori. Scendendo sulla destra una scala, a metà circa una teca scavata nel muro 
con 2 mensole in marmo; più giù la scala gira a destra c’è una teca in ferro e vetro 
con all’interno piastre e staffe di strumenti si presume sismici; in fondo alla scala 
a sinistra una nicchia con molte tracce di rulli, rotelle e staffe anche di pregevole 
disegno: il tutto con una certa coerenza con la vecchia descrizione di Stiattesi.22 
Risaliamo la scala ad un piano intermedio di dimensioni più grandi (la scala che 
abbiamo discesa si articola su due lati di questo vano) e finalmente, fra cataste di 
assi, pali, parti di mobili (forse taluni anche originali) il fascio della pila illumina 
una teca in vetro con sopra un cartello su cui si legge Pendoli orizzontali stiat-
tesi, una sorta di sismografi concepiti dal nostro Sacerdote: cercando di spostare 
ostacoli vari, riusciamo a vedere almeno in parte le enormi masse ed i bracci dei 
pendoli: le parti più piccole, più delicate, i bracci scriventi sembra che manchino, 
ma mi pare che la scoperta sia a dir poco STRAORDINARIA! Cosa che in segui-
to ci verrà confermata da persona particolarmente competente. Mentre cercava-
mo, Andrea ha documentato il tutto fotograficamente al meglio che consentiva 
la situazione di estrema precarietà. Purtroppo, almeno per ora non siamo riusciti 
ad identificare alcuna traccia della nostra iniziale ricerca di un possibile attacco 
dell’orologio Galileo, ma chissà: causa cumuli di ostacoli, le zone inesplorate sono 
ancora molte. Ma ora conviene far parlare le foto, che sono in grado di rivelare a 
persona esperta molto di più del poco che può svelare la mia modesta descrizione.
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Torre dell’Osservatorio di Quarto oggi. (Foto Andrea Annunziati).



Soffitto del sotterraneo di Quarto (Foto Andrea Annunziati)

Perno superiore dell’asse di rotazione del pendolo nel Sotterraneo di Quarto
(Foto Andrea Annunziati)

Asse verticale di rotazione del pendolo di sinistra a Quarto
(Foto Andrea Annunziati) 



Supporto a giunto cardanico inferiore dell’asse di rotazione verticale 
del pendolo di sinistra (Foto Andrea Annunziati)

Teca di ferro vetrata con insegna Pendoli Orizzontali “Stiattesi”
(Foto Andrea Annunziati)

Quarto. Bracci orizzontali con pesi (500 Kg cd.?) dei 2 pendoli con appendici 
a leva (scriventi?) (Foto Andrea Annunziati)



Quarto. Bracci e appendici scriventi 
dei 2 pendoli (dietro la teca di vetro)
(Foto Andrea Annunziati)

Quarto. Perno superiore dell’asse verticale 
del pendolo di destra.

(Foto Andrea Annunziati).

Quarto. Teca in ferro e vetro con varie tracce 
di supporti per apparecchi sismici. 

(Foto Andrea Annunziati)
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Di fronte ad una così cospicua messe di reperti, anche se incompetenti nella 
specifica disciplina, siamo stati subito d’accordo che la cosa non poteva cadere 
nuovamente nell’oblio, decidendo di parlarne subito con esperti dell’ambiente 
del recupero storico ambientale fiorentino, con i quali avevamo già stretto recenti 
relazioni per le celebrazioni storiche della fondazione dell’Officina Galileo (150°): 
il Prof. Paolo Brenni e la Dott.ssa Anna Giatti del Museo FIRST. Questi ultimi 
non avevano alcuna esitazione nell’indicare il Prof. Graziano Ferrari come il più 
adatto, per le sue esperienze sulla storia della sismologia, a raccogliere un siffat-
to testimone di “archeologia sismica”. Il Prof. Ferrari, rapidamente informato 
e documentato, non esitava a definire straordinaria la scoperta, dichiarando la 
sua esultanza e la più imminente disponibilità per un sopraluogo. Non essendo 
dato sapere, quale piega prenderanno gli eventi, ma auspicando che, qualunque 
sia, l’ipotesi di recupero rimanga ancorata al territorio, anzi, al sito nel quale per 
interesse, passione e cultura ha potuto svilupparsi, mi sono impegnato a scrivere 
queste note, per dare il mio modesto contributo acciocchè questa opportunità per 
la storia della sismologia fiorentina venga colta.

Devo dire che mi brucia ancora la tragica perdita del sito sismico dell’Osser-
vatorio “Alla Querce” – di cui ho parlato nel § 4 – per lasciare cadere questa ulti-
ma scoperta. Certo occorrono risorse, ma neanche tante se per ora ci limitassimo 
ad una messa in sicurezza, pulizia e catalogazione di ciò che resta. Certo bisognerà 
vedere di che opinione sono il parroco, la Curia e chi altri, ma non penso che po-
tranno opporre resistenza alla rivelazione e conservazione di un patrimonio della 
collettività e non solo fiorentina.

Come riferito dalla brochure di Carlo Bramanti,24 per chi volesse documen-
tarsi su Don Raffaello Stiattesi ed il suo Osservatorio, esiste presso la curia fioren-
tina un fondo documentale sul sacerdote. Questi era dotato di altri innumerevoli 
interessi scientifici,25 come dimostra il titolo della brochure il cui autore, interes-
sato principalmente alle realizzazioni di Stiattesi per la ricezione radiotelegrafica 
dei segnali orari e dei bollettini meteo dalla Torre Eiffel,26 si sofferma per comple-
tezza di informazione anche sulle caratteristiche sismologiche dell’Osservatorio, 
tra cui forse la più importante: essere l’unico al mondo (almeno all’epoca degli 

24 carlo Bramanti, Raffaello Stiattesi, Radio e Radioestesia (Firenze, stampato in proprio, 
s.d., ma fine anni ‘90).

25 Realizzato l’Osservatorio col determinante contributo del Conte Bastogi, nel momento 
in cui le erogazioni cessarono per sopraggiunte difficoltà del Conte, lo Stiattesi fu costretto a im-
maginarsi ogni sorta di consulenze scientifiche per conto terzi (dalle conferenze alle ricerche nel 
sottosuolo, anche rabdomantiche), allo scopo di finanziare (e non certo per arricchirsi) la costosa 
attività di ricerca dell’Osservatorio (di pubblico interesse), anche in discipline diciamo un pò 
meno ortodosse, ma comunque di grande interesse popolare e di più cospicua resa economica.

26 Come aveva fatto Padre Alfani dell’Osservatorio Ximeniano e tanti altri altri religiosi 
responsabili di osservatori dell’epoca. Vedi: P. Guido alFani d.s.P., L’Osservatorio Ximeniano 
e il suo materiale scientifico. - V - La Stazione Radiotelegrafica, Pubblicazioni dell’Osservatorio 
Ximeniano dei PP. Scolopi - Firenze, Num. 115. (Firenze, Stabilimento Tipografico S. Giuseppe, 
1912).
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scritti di Stiattesi, oggi non so) ad avere il sotterraneo scavato nella viva roccia di 
una formazione eocenica argillosa calcarea, propaggine estrema dell’Appennino 
verso la piana di Firenze. Altra forte motivazione questa per il recupero e la sal-
vaguardia del sito.
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